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UN DISCO NUOVO DI ZECCA INTITOLATO «MIELE»,
UN’AUTOBIOGRAFIA-«C’ESTLAVIED’ARTISTE»-INCUI
RACCONTAISUOIPRIMI50ANNINELMONDODELLAMU-
SICA. Franco Micalizzi a 74 anni ha l’entusiasmo
di un ragazzino e chiude il 2013 con una doppiet-
ta e una marea di progetti. Musicista, composito-
re, continua a definirsi pulp. «Un genere che mi
appartiene intimamente. Non è solo un suono,

ma un approccio, uno stile. Musica per sottoliea-
re la realtà, un mood sotterraneo, urbano. Ricor-
do un film di Umberto Lenzi, Napoli violenta, am-
bientato tra i vicoli della città. C’era una sparato-
ria, il “cattivo” in fuga e la polizia alle calcagne. A
un certo punto irrompe un funerale con cavallo
nero, folla in lacrime che procede lentamente.
Scena bellissima. Chiedo a Lenzi come sia riusci-
to a idearla e realizzarla. Lui mi spiega che men-
tre girava la realtà ha preso il sopravvento e lui si
è limitato a documentarla. Non è fantastico?».

Sarà pure pulp Franco Micalizzi ma ha uno sti-
le pirotecnico, ricco, colto, che guarda alla gran-
de tradizione delle orchestre jazz americane, da
Count Basie a Duke Ellington. «Vero, amo il jazz.
Amo le orchestre. Tra i primi in Italia a tradurre
quel tipo di grammatica sonora fu Armando Tro-
vajoli, grande pianista, grandissimo composito-
re». Al musicista romano scomparso lo scorso me-
se di marzo, Micalizzi ha dedicato un brano bellis-

simo, intenso, che chiude Miele. Il re dei polizie-
schi con questo disco, dai toni più morbidi e raffi-
nati che nei precedenti, si rivolge anche al pubbli-
co femminile e gioca la carta definitiva delle con-
taminazioni. D’altra parte Micalizzi è uno dei mu-
sicisti più citati, campionati e utilizzati dalla sce-
na hip hop. «Un genere che appassiona anche me
perché è arte trasversale. Il mio prossimo proget-
to è quello di un musical dedicato alla musica di
strada, alle gang del rap e della street dance. Ho
visto lo show di un ragazzo che ballava a suo mo-
do La morte del cigno. Sono rimasto commosso ed
emozionato. Purtroppo non ho ancora trovato un
finanziatore, gli imprenditori dello spettacolo
preferiscono le favolette agli esperimenti corag-
giosi. Ma non demordo».

È tosto Micalizzi, uno che non molla. Tosto e
positivo («perché domani l’inaspettato può cam-
biarci in meglio la vita. Ho fiducia e speranza») e
innamorato del suo lavoro. Si sente da come diri-
ge la Big Bubbling Band (nella quale militano con
profitto i figli Alessandro al basso e Cristiano alla
batteria), da come dà voce ai fiati, al groove che
attraversa Miele.

Anche Quentin Tarantino si è invaghito della
musica di questo compositore che è passato dal
poliziesco al western, dalla melodia struggente
(come nel caso di L’ultima neve di Primavera) ai rit-
mi black del funk. «Quentin ha preso alcune mie
musiche per Grindhouse e soprattutto per la parte
finale di Django. Non ci siamo ancora mai cono-
sciuti. A parlargli di me è stato Sage Stallone, il
figlio di Sylvester, un ottimo ragazzo e un bravo
regista, peccato se ne sia andato così in fretta,
così giovane. Per un suo documentario avevo rea-
lizzato la colonna sonora. Ora mi piacerebbe com-
porne una del tutto nuova e originale per Taranti-
no. Ho idee e sono in sintonia con il suo cinema,
che trovo divertente, eccitante e paradossale». In
una parola pulp. Anche se questa volta ha il sapo-
re del miele.

PAOLOODELLO

Untrioscarnificato, senzabatteria,cheriprende ilprogetto
divent’anni fa.Composizioni rimodellatecomecreta

Joni
Mitchell
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UN TRIO RIDOTTO ALL’OSSO, SOLTANTO PIANOFORTE,
SASSOFONOEBASSOELETTRICO,niente batteria: Car-
la Bley, Andy Sheppard, Steve Swallow. Per ritro-
vare la stessa formazione in disco si deve tornare
a vent’anni fa, all’album live Songs With Legs. La
pianista e compositrice statunitense Carla Bley la
ripropone uguale e, potendo contare sull’ormai
più che rodato connubio con il bassista Steve Swal-
low, rivisita alcuni brani classici della sua produ-
zione. A completare l’organico Andy Sheppard
(sax tenore e soprano) sempre pronto a far da per-
no melodico all’oscillare ritmico e armonico di pia-
noforte e basso. In un progressivo gioco a levare,

ritoccare, lisciare, il trio affronta e rimodella co-
me creta vergine composizioni scritte e registrate
dalla pianista in epoche diverse. Bley e Swallow
hanno attraversato la stagione delle grandi speri-
mentazioni, in questo terreno affondano le loro
radici musicale. Lui «inizialmente contrabbassi-
sta dotato di grande immaginazione lirica che si

rifà alla generazione di LaFaro e Haden diventa
uno dei rari – storicamente il primo – bassisti elet-
trici ad aver inventato un linguaggio specifico per
questo strumento», lei, in cinquant’anni di carrie-
ra, ha suonato e sperimentato i più diversi approc-
ci. Collabora con Alan Shorter e Pharoah Sanders
e aderisce alla «Jazz Composer’s Orchestra Asso-
ciation», scrive un’opera su libretto di Paul Hines,
EscalatorOverTheHill e collabora con la Liberation
Music Orchestra di Charlie Haden per poi rivolge-
re l’attenzione a un nuovo modo di intendere la
musica in coincidenza con l’inizio della collabora-
zione con Swallow.

Insieme rendono più vivida e fiammeggiante
Utvikilinngssang registrata la prima volta nel 1981
in Social Studies” e Vashkar (Paul Bley, primo ma-
rito di Carla e compagno delle sue prime avventu-
re in jazz, la registrò già due decenni fa). A seguire
le tre suite Les Trois Lagons (d’après Henri Matisse),
commissionate dal Grenoble Jazz Festival e già
apparsa in 4x4. A chiudere Wildlife tratta da Ni-
ght-Glo e The Girl Who Cried Champagne, registrata
la prima volta in Sextetnel 1986 e poi in FleurCarni-
vore del 1989. In primo piano sempre la visione
musicale della Carla Bley compositrice, la solidità
delle sue composizioni capaci di delineare in po-
chi tratti la sua idea di jazz.

Sunny
Sunday
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Capoverdiana,cresciuta inSenegal, poi
aParigiper studio, KarinMensah dal ’90
vive in Italia,dirige l’Accademia
superioredi cantodi Verona.Solide
radici jazzistiche, Mensahha firmato più
diun discodedicatoalla musicadella
terra.Oggi, aoltredieci annidall’ultimo,
tornaadaffrontare il tema cantando in
italianograzie alle traduzioni di Alberto
Zepperi.Laaffiancano collaboratoridi
pregio, tra questi jazzisti come
Pierannunzie Birro.Arrangiamenti di
RobertoCetoli  P.O.

KARIN
MENSAH
Orizzonti –
CapoVerdee
dintorni
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UNMESEPRIMADIMORIRELOUREEDAVEVACOLLABO-
RATO PER LA PROMOZIONE DELLE CUFFIE DELLA PAR-
ROTT CON UN SERVIZIO FOTOGRAFICO E UN’INTERVI-
STAVIDEO.Ne dà notizia il sito italiano dedicato al
grande rocker americano, loureed.it. Nell’intervi-
sta, avvenuta il 21 settembre, Lou spiega il suo
rapporto con il sound: «Il suono è qualcosa di più
che mero rumore. Il suono ordinato è musica. La
mia vita è musica». Il musicista appare smunto,
provato ma molto lucido. Reed dice: «So come mi
piace che le cose suonino. Non vorrei ascoltare
Beethoven senza dei bei bassi, dei bei violoncelli,
una bella tuba. È molto importante. L’hip-hop ha
un basso potentissimo. E così anche Beethoven.
Se non hai il basso, è come essere amputato. Co-
me se non avessi gambe. Ho rimasterizzato ogni
album utilizzando i vantaggi delle nuove tecnolo-
gie e mi sono quasi commosso. I suoni sono ine-
splicabili. C’è un suono che senti nella testa, nei
tuoi nervi o nel sangue che scorre. E’ davvero in-
credibile ascoltarlo. La prima memoria del suono
è, per tutti noi, il battito del cuore della propria
madre. Cresci, quando sei solo una nocciolina,
ascoltando quel ritmo».

LouReed
ultimaintervista
«Amoisuoni»

AbbeyRoade lesuestrisce pedonali
sonoormaiuna metaturistica, manon
per tutti.Al loro terzo albumi
Tonbruket -DanBerglund, Martin
Hederos,Johan Lindström, Andreas
Werlin - si sono regalati il sogno di
registrareproprio inquei mitici studi.E
di sperimentare nuovi paesaggi sonori
mescolandotrame ipnotichedel
post-rockstrumentale con elementidi
proganni Settanta,per poi fonderli
dentro il lirismo jazz.  P.O.

TONBRUKET
Nubium
Swimtrip
Act

Omaggioa CountBasie e al suo jazz.
«Avevo15 anniquandomia madremi
portòavedereun suo concerto. Una
bigbandpotente e dinamica, la sua
musica ironicaedessenziale, e l’energia
sprigionatada un batteristacome
SonnyPayne. Indimenticabile.Ho
semprecercato dimettere tutto questo
nellamiamusica» racconta oggi il
settantennebatterista PeteYork. York
(batteriae voce),TorstenGoods
(chitarrae voce),GaborBolla (sax
tenore),AndiKissenbeck(organo
Hammond).  P.O.

PETEYORK &
YOUNG
FRIENDS
Basically
Speaking
Egea
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